“Poca favilla gran fiamma seconda”

Dante, Par. 1, 34
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I concorsi di prosa e poesia
ai tempi del Covid

Le pesanti limitazioni imposte dalla pandemia hanno influito quest’an-
no in maniera drastica anche sulle manifestazioni con al centro il dialet-
to e la cultura popolare romagnola. Dalla fine dello scorso febbraio sono
state interrotte le rappresentazioni delle stagioni teatrali, le conferenze,
le presentazioni di libri, i trebbi, i corsi organizzati da vari enti o privati.
Un timido tentativo di ripresa, pur limitato dal dovuto rispetto delle
normative imposte, si & avuto nel periodo estivo, ma nel momento in cui
scriviamo si & tornati, dalla fine di ottobre, ad una rigida chiusura.
Problemi ci sono stati anche per i concorsi di prosa e poesia, che sem-
bravano presentare meno difficoltd, vista la partecipazione non stretta-
mente necessaria del pubblico. In questo caso i problemi sono nati dal-
I'impossibilita di convocare collegialmente i membri delle giurie che
sono stati invitati percio a formulare singolarmente un giudizio sinteti-
co sulle opere esaminate sotto forma di voto numerico, poi inviato agli
organizzatori del concorso che hanno provveduto a stilare la classifica
di merito. Si ¢ assistito cosi fra i voti dei giurati, anche se in rari casi, a
discrepanze vistose che sarebbero state sicuramente limate qualora ci
fosse stata la possibilita di spiegare in presenza da parte dei singoli
membri della giuria, caso per caso, i criteri alla base della loro valutazio-
ne difforme da quella dei colleghi.

Si & sentita poi la mancata, o molto limitata, presenza del pubblico
anche alle cerimonie di premiazione, per altro annullate nella quasi
totalita. La premiazione infatti non dovrebbe essere solo 'occasione per
ricevere i premi da parte dei vincitori, ma anche 'opportunita per gli
autori non classificati di conoscere dai giurati presenti un giudizio sulla
loro opera, al fine di acquisire maggiore consapevolezza nella valutazio-
ne critica dei propri elaborati.

Questo vale soprattutto quando si presentano poesie che, nei dettami
del bando o nell'intenzione degli autori, devono rispettare inderogabi-
li regole nella metrica e nelle rime (sonetti e zirudelle) e che per questo
a volte rischiano di essere escluse, per altro giustamente, anche solo per
piccole imperfezioni formali che con una maggiore attenzione si sareb-
bero potute facilmente emendare. Per ovviare a questo problema la
Schiirr si propone per organizzare in futuro corsi di formazione per chi
fosse interessato all’argomento.
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Fellini, nel 1967, scrive un bellissimo
racconto, intitolato Il mio paese, pub-
blicato in La mia Rimini. In esso ricor-
da l'infanzia, la giovinezza e i succes-
sivi rapporti con la piccola patria un
di abbandonata. Rimini vi ha un
ruolo centrale ma anche Gambettola,
terra d’origine del padre, dove viveva
la leggendaria nonna Franzchina (alla
lettera ‘Franceschina’), ha uno spazio
non secondario.

In Il mio paese Fellini racconta come
le sue radici trovino un ubi consistam
nel dialetto. Faro due esempi. Quan-
do nel dopoguerra egli ritorna a
Rimini trova la sua cittd quasi com-
pletamente distrutta. “Non c’era piu
niente” si rammarica il regista. E
aggiunge: “Veniva fuori dalle ma-
cerie soltanto il dialetto, la cadenza
di sempre, un richiamo: ‘Duilio,
Severino!” quei nomi strani curiosi”.
Quando poi il regista, che vive a
Roma ed ¢ diventato famoso, ritor-
na a Rimini, alla meta degli anni
Sessanta, vi trova una metropoli tu-
ristica che stenta a riconoscere. Un
posto che gli pare Las Vegas, parole
sue. Allora si domanda: “Cosa c’en-
tra tutto questo con Rimini!”. E
risponde che c’entra. Perché nel-
I'aria ritrova “sempre anche le voci
dei camerieri che parlavano il mio
dialetto”. Dunque conclude Fellini:
“Era sempre il mio paese”.

A questo punto si potrebbe ob-
biettare: “la veritd” di un regista non
sta in cio che racconta ma in cio che
mostra nei film. Il che vale ancor di
pitt per un bugiardo come Fellini.
Guardiamo allora i film dove dissemi-
na quote crescenti di dialetto raggiun-
gendo 'apice con Amarcord (1973).
Nell'immediato dopoguerra il regista
entra nel cinema come gagman; quin-
di si specializza come sceneggiatore,
collaborando in questa veste, tra I'al-
tro, ai due capolavori di Rossellini
Roma citta aperta (1945) e Paisa
(1946). Di quest’ultimo, a detta del
suo principale biografo, Tullio
Kezich, diventa nel gruppo di sceneg-
giatori che vi lavorano, una sorte di
“capo”. Paisa narra, attraverso sei
episodi, la risalita dell'Italia da parte
degli alleati. Ce n’¢ uno, ambientato
nella finzione a Savignano di
Romagna (in realta all’epoca non piu
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Amarcord
ovvero il dialetto nei film di Fellini

di Gianfranco Miro Gori

“di Romagna” ma “sul Rubicone”)
ma nella realta girato a Maiori sulla
costiera amalfitana, dove tre cappel-
lani militari vengono ospitati in un
convento, nel quale i frati parlano
abbondantemente dialetto. Non sap-
piamo con certezza se questo episo-
dio sia scaturito dalla mente del
futuro regista ma lipotesi & assai
verosimile.

Nei primi film di Fellini, dove pure
appare copiosa la provincia italiana
che allude alla provincia natale, non
c’e dialetto. Neppure in I witelloni
(1953) tutto dedicato alla sua
giovinezza riminese. La lingua
romagnola riappare in La dolce vita
(1960), attraverso alcune espressioni
spontanee del padre venuto a Roma
a trovare il figlio giornalista. Incasto-
nata in 8% (1963), il film piu diffi-
cile e pitt amato dai critici di tutto il
mondo, ¢ la famosa lunga scena in
dialetto stretto ambientata in un
casolare di campagna pieno di
donne e bambini con la nonna nel
ruolo di arzdéra. Che richiama la gia
citata nonna Franzchina e la casa di
campagna di Gambettola dove Felli-
ni bambino andava lestate. Passa

qualche anno e finalmente nella
prima parte di I clowns (1970) e
Roma (1972) il regista ritorna nella
citta natale. Entrambi i film iniziano
con la Rimini (anche se mai citata
esplicitamente, ma ['incipit dei
Clowns  mostra  perfettamente
riprodotta la rocca Malatestiana)
dell’infanzia e della giovinezza di
Fellini, dove si parla assai spesso in
dialetto che ¢ - come abbiamo detto
- uno degli elementi se non il prin-
cipale della narrazione memoriale
del regista. Amarcord (1973), che si-
gnifica in romagnolo “lo mi ricor-
do”, rende esplicito sin dal titolo
I'assunto. Il film s’avvale in fase di
scrittura della fondamentale collabo-
razione di Tonino Guerra, che
garantisce la tessitura dialettale che
lo innerva. Fellini non ¢ dialetto-
fono, pur essendo cresciuto in un
humus dialettale, dunque ha bisogno
di un eccezionale “esperto” della
materia come il prima poeta -
almeno a mio modo di vedere - poi
sceneggiatore. Dal lavoro comune
scaturisce un film quasi perfetto che
& un racconto provinciale, indigeno,
perd capace di parlare al mondo.
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In precedenti puntate della nostra
rubrica sulle danze della tradizione
romagnola, si & gia sottolineato pil
volte lo stretto legame che intercorre-
va tra le pratiche coreutiche e la ses-
sualita in ambienti, come quelli delle
nostre campagne, dove alla piu schiet-
ta trivialita si contrapponeva una seve-
ra censura riguardo i rapporti tra
uomo e donna. Il ballo, unica paren-
tesi di svago consentita nella rigida
ritualitd rurale, diventava cosi un’oc-
casione di approccio con laltro sesso
e pit di un termine, dall’ambito
coreutico ha acquistato nel corso del
tempo nuovo valore di eufemismo.
Uno degli esempi piu calzanti & sicu-
ramente la tresca.

Diffusa nelle campagne fin dal XIII
secolo, la parola tresca ha ormai perso
completamente il suo significato ori-
ginario a favore del significato piu
esuberante di ‘relazione, rapporto
amoroso, per lo piu segreta, clandesti-
na o illecita e adulterina’” (GDLI).
Letimologia del termine ¢ chiaramen-
te di origine germanica derivando dal
verbo “*thriskan’ (trebbiare battendo i
piedi per terra) e verosimilmente & col-
legata al fatto che si tratta di una
danza frenetica in cui parte molto
importante ricopriva lo sbattere i
piedi per terra e simulare, a coppie o
a piccoli gruppi, in modo pitt 0 meno
marcato i gesti dell’amplesso amoro-
so. Proprio per queste ragioni, lo spa-
zio lasciato a questo genere di balli era
limitato a momenti particolari come
il Carnevale.

La grande diffusione di questa danza
in Italia & testimoniata da numerose
citazioni “nobili”, una per tutte la

I balli di una volta - VII
La tresca

Rubrica a cura di

Alberto Giovannini

Commedia di Dante dove di tresca si
parla in pitt punti nelle tre cantiche.
Altro indizio che denunzia la popolari-
ta di questo ballo ¢ la sua presenza in
modo pressoché uniforme in tutte le
regioni d’Italia e delle aree limitrofe.
Abbiamo infatti esempi di tarascuni in
Sicilia, tarasconé in Basilicata, tarascone
in Corsica e tarascon in Provenza.
Come si puo notare, il nome riporta-
to si riferisce non all’originale versio-
ne tresca ma al derivato trescone con
evidente connotazione dispregiativa.
In tal senso possiamo affermare con
certezza che di tresche e tresconi ve ne
sono di diverse varieta e che pare, anzi
¢ inconfutabile, che ogni zona ne pos-
sieda una propria. Nei preziosi lavori
di Pratella, Lombardi, Randi e Unga-
relli, infatti, ritroviamo tutta una serie
di denominazioni basate sul numero
dei ballerini coinvolti o sul contesto
in cui veniva svolto.

Per quanto non vi siano indicazioni
specifiche, pare che e’ triscon vero e
proprio, almeno per quanto riguarda
I'area romagnola, prevedesse la pre-
senza di due coppie di danzatori.
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Decisamente pill nutrito & il numero
di chi invece partecipa al triscon gross o
triscon s-ciapé. In questa varieta, infatti,
il numero di coppie coinvolte & rad-
doppiato. Lattributo s-ciapé dovrebbe
derivare da ciap, nome con cui i con-
tadini chiamavano la catena dell’ara-
tro e che aveva lo scopo di conferire
maggiore o minore profondita al
solco. Senza entrare troppo nel det-
taglio, potremmo tradurre il termine
s-ciapé con sfrenato. A mezza via tra
queste due varietd, e’ triscunzél conta
tre coppie di ballerini.

Quella numerica, tuttavia, non &
I'unica distinzione tra tresconi. Alcu-
ne tradizioni, infatti, prevedono un
testo che pare derivare dai ‘canti alla
boara’. Lesempio piu calzante di que-
sta sorta di stornelli & senza dubbio ¢’
triscon d muntdgna di cui vi sono
numerosi testi, uno dei quali & spun-
to di un bel contributo di Anselmo
Calvetti in ‘Voci del dialetto roma-
gnolo’. Occorre infine sottolineare
che in alcuni casi alle tresche veniva-
no assegnati nomi legati alla prove-
nienza oppure ad aspetti della ‘vita
sociale’ dell’epoca, come denuncia la
tresca dei preti presente nel repertorio
di alcune zone.

Il passare del tempo, come spesso
accade, ha tuttavia smorzato il caratte-
re erotico della tresca, mescolandone
passi, figure e, soprattutto, stile di ese-
cuzione, con altri balli in 6/8 e annac-
quandone i significati primitivi. Que-
sto processo di neutralizzazione puo
dirsi definitivamente concluso allor-
ché, negli ultimi decenni, pur presen-
tissima nei repertori, questa danza ha
quasi esclusivamente assunto la fun-
zione di coda di altri balli o di altre
canzoni.



Continua dal numero di
Settembre - Ottobre, pag. 4

Nella norcineria tradizionale italiana
troviamo insaccati che sono chiamati
anche mortadelle, non ostante gli
ingredienti e la preparazione siano
quelli tipici di un salame: citiamo le
mortadelle di Cremona, di Campoto-
sto, di Prato, di Fabriano, la spianata
romana, la finocchiona toscana e
tomacelle varie come le “mortande-
le” venete (dette anche “martondel-
le”) presenti in Trentino e nel Polesi-
ne e forse altrove.

Evidenziamo intanto che gli insaccati
non hanno mutuato il nome specifi-
co da quella moltitudine di erbe aro-
matiche o spezie che potevano essere
mischiate alla carne, tranne forse solo
la citata “finocchiona”.

Alcune note sulla confezione
della Mortadella

Nelle ricette del passato talvolta sono
descritte alcune delle operazioni
occorrenti, per cui vediamo quanto
viene consigliato:

- Per le tomacelle o mortadelle del
X1V secolo il fegato di maiale va “tri-
tato sulla tavola (tagliere) col coltello
fortemente e spesso, poi con spezie e
uova va stemperato nel mortaio”

- Per le varie mortadelle del Messi-
sbugo: pestare benissimo la carne sia
grassa che magra

- Bartolomeo Scappi: prendere la
carne magra e grassa e batterla coi
coltelli sopra la tavola

- Giovanvettorio Soderini, per mor-
tadella e salami alla bolognese: batte-
re bene la carne e renderla ben trita,
minuta e sottilizzata

- Vincenzo Tanara ( secolo XVII): la
carne magra “sia benissimo con
taglienti pestature fatte minutissima”,
poi vanno aggiunti gli altri ingredien-
ti “con una leggera pestatura”

- Francesco Leonardi (secolo XVIII):
tritare una cosa giusta la carne magra,
aggiungere il lardo a cubetti e le spe-
zie e infine miscelare il tutto con le
mani “a forza di braccia”

- Francesco Griselini ( secolo XVIII):
tritare la carne magra con quei ferri
taglienti detti Pestatoie, rendendola
minutissima; la carne grassa si pesta,
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La mortadella di Bologna e le altre
Origini e questioni etimologiche
) ) |

di Lucio Donati

ma non troppo e infine si miscela il
tutto con le mani.

Da queste poche note si evince che i
verbi Tritare, Pestare e Battere sono
riferiti allo sminuzzamento delle
carni, in particolare quelle magre che
con pestello e mortaio difficilmente
potevano essere rese minute: |'opera-
zione principale era quindi effettuata
su tagliere con l'ausilio della Pestato-
ia o Pestarola, anticamente un grosso
e largo coltello spuntato, poi sostitui-
to dalla Mezzaluna oggi ancora usata
in cucina.

A proposito di “battere” con il signi-
ficato di “tagliare” si veda un’interes-
sante disamina in un dizionario otto-
centesco”. Il mortaio, dunque, servi-
va pitt che altro ad amalgamare i vari
ingredienti della mortadella, contri-
buendo ad ottenere una certa pastosi-
ta che tuttavia era facilitata dalla scel-
ta di tagli di carne particolari ed
anche dalle operazioni successive.

Etimologia del vocabolo Mortadella
Avendo desunto che mirto, mortella
e mortaio non sembrano aver influi-
to sulla formazione del vocabolo,

dobbiamo prendere in esame la ter-
minologia del passato che ci propon-
gono alcuni dizionari. Quello del
Sella" nomina la “mortia” come sino-
nimo di mortadella e “morta” come
foglia utilizzata nella concia delle
pelli, che potrebbe indicare una
“pasta” a base di foglie di sommac-
co”, ma non si escludono le foglie
della mortella.

Ben piu utili le voci proposte dal Du
Cange”: Mortariolum o Mortalo-
rum, Mortariola pitancia e Mortea,
che indicano normalmente una pie-
tanza di carne; abbiamo inoltre
Murta che sembra indicare un insac-
cato, cosi come il detto Mortariolum,
quindi carne piu altri ingredienti.
Giacomo Devoto afferma che il ter-
mine mortaio (latino classico morta-
rium) derivi dal verbo “mortare” con
il significato di “fare le parti”, verbo
denominativo da Morta, nome di
una delle Parche™: mortarium perod
sembra aggettivo sostantivato, nel
senso di “relativo alla murta o alla
morta”.

Il verbo “mortare” non & del latino
classico e nei dizionari etimologici

BANDO:
B P ROV IES I ONE
Sopra lafabbrica delle Mortadelle,e Salam;,

Publicato in Bologna il dl 244 Owobre 1661,
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viene normalmente ricostruito attra-
verso litaliano “ammortare” o
“ammortizzare” (ad- mortare).

Tutti i vocabolari del dialetto roma-
gnolo riportano il verbo murté(r) o
amurté(r) (ovviamente da un origina-
rio “mortare”) col significato di intri-
dere o di impastare, riferito principal-
mente alla farina nella preparazione
del pane, ma anche alla calce”.
Conseguentemente direi che “morta-
re” sia un denominativo dal vocabolo
“morta” o “murta” il cui participio
passato o forma aggettivale “mortata”
sia alla base del diminutivo “mortatel-
la” (attestato in alcuni documenti del
passato) col significato di impasto di
carne e spezie o erbe aromatiche o
altro ancora; per lenizione della secon-
da “t” abbiamo poi “mortadella”,
mentre un eventuale “mortatum” &
giustificato dal “mortadello” proposto
da Giovanni Boccaccio; “murtatella”
sarebbe pil vicina alle varianti dialet-
tali. La famiglia dei termini che fanno
capo al mirto o alla mortella apparten-
gono quindi ad altra categoria.

Mortadella in Romagna

Credo sia utile riportare alcune fonti
storiche inedite ad ulteriore conferma
di quanto gia scritto, iniziando dalla
citazione di un notaio ravennate, ma
originario di Padova, il cui cognome
dimostra come nel Veneto fosse gia in
uso il termine mortadella, anche se
non sappiamo di quale salume si trat-
tasse: in data 16 luglio 1297 ¢é ricorda-
to “ser Albertino de Mortadellis, filio
quondam Jacobi qui fuit de Padua et
nunc civi Ravenne'®”.

Con un salto di tre secoli ci portiamo
a Faenza dove nel 1591 viene istruito
un processo contro don Fulgenzio,
priore del monastero femminile di
Santa Perpetua, il quale aveva tenuto
un comportamento deplorevole in
occasione di macellazione di maiali e
lavorazione delle carni a cui avevano
partecipato anche alcune monache".
Estrapoliamo alcune testimonianze:
“Quando si facevano tagliare i pezzi di
porco e salarli, si facevano anche le
mortadelle”; e ancora “don Fulgenzio
prendeva in mano le mortadelle pro-
ferendo parole giocose e turpi”. E
chiaro che si trattasse di salami, salsic-
ce o cotechini, che lo spiritoso priore
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equiparava al membro maschile.
Ancora per Faenza, fra le carte relati-
ve al monastero dei Padri Celestini, i
registri di contabilita ci informano
che i vari acquisti si facevano in Bolo-
gna gia dal XVI secolo, ma solo dal
successivo si inizia a prendere in con-
siderazione la mortadella, precisa-
mente nel maggio del 1625: “speso in
libre 16 di mortadella e salami a Bolo-
gna per servizio del monastero, a soldi
12 la libbra”® . Si noti che i due salu-
mi comportano uguale prezzo e la
notizia pud confermare il fatto che
solo dal Seicento si comincia ad
apprezzare le mortadelle bolognesi
che pero saranno state ben diverse da
quelle attuali.
Fra le carte settecentesche dell’archi-
vio dei conti Mazzolani di Faenza si ¢
rintracciata una copia delle note istru-
zioni atte a cuocere a domicilio la mor-
tadella acquistata a Bologna, prima
della consumazione. Linventario di
un negozio di carni, con annesso labo-
ratorio per la produzione di candele,
nel 1684 in Imola, considera, oltre a
salami e pancetta, “mortadella nuova”
e “mortadella vecchia”: non & chiaro
se venissero prodotte in loco”.
Continua
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Venditore

di mortadelle
e salumi

in una stampa

del XVIII secolo
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Questo articolo tratta di una parte
della Romagna che & poco conosciu-
ta. Mi riferisco al territorio appoggia-
to all’argine destro del Po di Primaro
(Pantico ramo meridionale del Po
Grande), attuale Reno.

Nel corso del 1400, i territori dei
Comuni della Bassa Romagna (Alfon-
sine, Fusignano, Bagnacavallo, Coti-
gnola, Lugo, Sant’Agata sul Santerno,
Massa Lombarda e Conselice) furono
acquisiti dal Ducato di Ferrara; quel
territorio era chiamato Romandiola
(Romagna Estense, in seguito); tale
toponimo ebbe origine da un docu-
mento ufficiale (del 1371) del Cardi-
nale Legato di Bologna, Anglico de
Grimoard, che chiamo Provincia
Romandiolae la Romagna. Col tempo
per Romandiola si intese la parte
della Romagna sotto dominazione
Estense, per distinguerla dalla restan-
te Romagna. Gli Estensi governarono
la Romandiola per circa 150 anni poi
il territorio entrd a far parte della
Legazione pontificia di Ferrara per
altri 250 anni, fino all’'Unita d’Italia.
Sebbene governata ed amministrata
per circa quattro secoli dai ferraresi,
la Romandiola o Romagna Estense
rimase una terra di confine, geografi-
camente ed economicamente legata
ai territori limitrofi di Ravenna,
Faenza e Imola; nemmeno i piatti
tipici della gastronomia ferrarese (tor-
telli di zucca e salamina da sugo) vali-
carono gli argini del Po di Primaro
(Reno), fiume che separa ancora oggi
la Provincia di Ravenna da quella di
Ferrara.

Parliamo ora di quella parte della

La civilta della valle

di Guido Tarozzi

“bassa Romandiola” (che comprende
la bassa lughese, conselicese ed alfon-
sinese), incuneata, quasi tutta, tra i
fiumi Santerno e Senio, che si esten-
deva e si estende (a nord) fino all’ar-
gine destro del Po di Primaro; un ter-
ritorio in massima parte vallivo,
acquitrinoso, paludoso con macchie
di bosco (selva). Gli Estensi al fine di
rendere produttiva quell’area inizia-
rono una vasta opera di bonifica,
deviando ed arginando i fiumi sud-
detti (il Santerno venne deviato nel
1460, il Senio il secolo dopo), immet-
tendoli nel Po di Primaro.

In pochi anni, al di qua ed al di la del
Santerno (per il fenomeno del displu-
vio che sarebbe troppo lungo da spie-
gare) emerse una striscia di terreno
che i rari abitanti disboscarono e
resero produttiva facendo sorgere
cosi alcuni villaggi. 1 fertili terreni
adiacenti al Santerno, fino al Po di
Primaro, furono concessi, dai duchi
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Estensi, alle nobili e fedeli famiglie
ferraresi (i Rondinelli, i Trotti, i Sacra-
ti, i Fiaschi, i Bentivoglio ed i Lavezzo-
li) con I'obbligo di ultimare la bonifi-
cazione.

Sotto la dominazione dello Stato
della Chiesa, nel corso del 1600, ini-
zid la bonificazione, per colmata,
deviando i due fiumi ed immettendo-
li, per diversi decenni, nelle valli: le
acque limacciose delle fiumane, una
volta depositato il limo, la sabbia e
largilla nelle bassure, venivano
immesse (tramite bocche/canali) nel
Po di Primaro (Reno).

All'inizio del 1700, la “Bassa Lughe-
se” era stata, in gran parte, portata
all’asciutto: sopravvivevano, verso est,
le valli di Fusignano e Alfonsine che
furono colmate in un secondo
tempo. Le valli asciutte divennero
prima prative (prosperd per un certo
periodo la pastorizia), poi arative ed
infine coltivabili.

]
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Nel bene e nel male la comunita
della “bassa” ha dovuto fare i conti
con le selve e le valli traendo dalle
stesse i mezzi di sussistenza (legname,
erbe palustri, pesce e selvaggina). Le
barche, a fondo piatto (battane), per il
trasporto, la caccia e la pesca, erano il
simbolo della civilta dei vallaroli che
con l'avanzare delle bonifiche si tra-
sformarono prima in pastori poi in
agricoltori.

e aaal

Gli abitanti, come detto, traevano
dai prodotti della valle e della selva i
mezzi di sussistenza: col legno del
pioppo (chiamato bdol o albaraz)
costruivano le case-capanna, gli uten-
sili per il lavoro, le sedie ed i mobili
(che ancora nel secondo dopoguerra,
e per decenni, costituirono l'arreda-
mento spartano delle nostre case);
con quello di faggio (legno solido,
compatto e resistente) costruivano le
battane; col legno di acacia fabbrica-
vano cucchiai, mestoli, manici da
scopa; con le erbe palustri impagliava-
no le sedie, le sporte e le stuoie; dai
vimini (i venc), privati della corteccia,
si fabbricavano canestri e cestelli e
dalla saggina le scope (al garne).

I capanni in canniccio li abbiamo
visti fino agli anni ‘70 dell’altro seco-
lo, adiacenti le abitazioni dei nostri
agricoltori, come ricovero di attrezzi
agricoli.

La civilta della valle ci ha tramandato
['arte della pesca col tramaglio (reti in
verticale), con le nasse (piccole gabbie
in vimini o giunchi), col cogollo (rete
cilindrica sostenuta da cerchi di vimi-
ni) e con la fiocina (a 3 o 5 punte) e
I'arte della conservazione del pesce
mediante la salatura. Il sale era a por-
tata di mano: ancora all’inizio dell’al-
tro secolo le povere famiglie dei brac-
cianti andavano a raccoglierlo di con-
trabbando, per utilizzo famigliare,
“dla da Po”, oltre il Reno, dalle parti
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di Filo, nelle pozzanghere salmastre
evaporate al sole. Altro sistema di
conservazione era la “marinatura”
(con aceto, vino bianco, sale) che
ancora oggi ci viene proposto, come
antipasto freddo, in alcuni ristoranti.
Ancora negli anni ‘50 dell’altro seco-
lo, ricordo i braccianti della bassa
lughese, provetti fiocinatori, che riu-
scivano a catturare grosse gobbe,
carpe, lucci e cavedani nelle uniche
valli rimaste, quelle del ferrarese:
Campotto e Vallesanta.

Agli inizi del 1900, Giovecca era la
localita in cui si riscontravano le trac-
ce residue della civilta valliva; esiste-
vano diverse case-capanna in cannic-
cio e fango: I'ultima (foto qui a sinistra)
¢ stata abbattuta nel 1932.

Negli anni ‘50, ho conosciuto un
anziano giovecchiese (chiamato Ban-
det) che praticava 'antico mestiere di
pescatore di ranocchi (ranucer), utiliz-
zando l'ingosa (vedi foto qui sopra) nei
fossi dell’ex valle Bonacquisto; li ven-
deva vivi, oppure “a dozzine”, infilza-
ti in un ramoscello di vimini, decapi-
tati, spellati ed eviscerati.

Terminate le bonifiche, la civilta
della valle scomparve e scomparvero
quasi tutte le battane; due di queste
furono utilizzate per allestire il tra-
ghetto di Passogatto (vedi qui sotto il
traghetto in un momento di difficolta).
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Nella bassa lughese, in circa quattro
secoli di bonifiche, sorsero le locali-
ta di: S. Lorenzo in Selva, Santa
Dorotea (oggi Torre), Belricetto, S.
Bernardino in Selva, Santa Maria in
Fabriago, Bellaria, Giovecca, Frasca-
ta, Lavezzola, Ciribella, Chiesanuo-
va e Voltana, quest’ultima sorta nel
1800. Rimangono in piedi, delle
residenze estive dei nobili signori
ferraresi, il palazzo Bentivoglio a Fra-
scata (del 1500) e la villa Rondinelli
(del 1600) (oggi Tamba) a Bellaria di
Lugo.

Nello stesso territorio, alla sinistra
del Santerno, in localita Campanile,
svetta una torre campanaria “solita-
ria” alta oggi 22 metri, in origine era
di 27 metri (non & che sia sprofonda-
ta ma nei secoli le torbide del Santer-
no hanno alzato il piano di campa-
gna di circa 5 metri); alla fine di que-
sto secolo la torre compira il millen-
nio e non ha nulla da invidiare ai
campanili cilindrici, coevi, di Raven-
na (S. Apollinare Nuovo e quello del
Duomo); ma questa & tutta un’altra
storia.



Da cvand ch’a 56 andé in pensiéun
mu mé u m’ pis d’aspite. U n’¢ che
proéima avess tOta sta gran préssia,
perd avéiva i mi ritmi, al mi abitudi-
ni. La svégia al sét in péunt, e’ bisug-
nin te bagn, la mi moji Zaira ch’ la
m’ feva e’ caffe, e pu a lavure tla bib-
lioteca. La séira a magnimi in
silenzi, pochi ragiunedi, e’ tele-
giurnel ch’u s'féva cumpagni, dép
un film giost par indurmantes, e pu
te let. Par cvarant’an. A stimi bén
acse, tla nosta casétta, e zardineétt si
fieur, i bidéun dla mundeéza poch da
longh. Néun i fieul a n gn’avém
véu, u n gné sté mezi. Lé un svoit
che e’ zchéurta la véita, cmé un
elbri ch’u n fiuress e té sa léu. Acse
la Zaira la a vléu to un chén, un bas-
tardin a meéza tdjia, sénza érta né
perta, ch’u n’éra bon da fé gneént,
gnénca bai¢. Un de a n avem pio
vest, chisa do ch’ 'éra fnoi. Poch
dann, par me u s’éra stoff léu.
Adeés a n’0 pio gnénca la mi Zaira.
Da séch, una matéina la n s’ pio
sveggia. Guasi cmeé e’ chén, pero
acve O pient. O zirat una sména cmeé
un semo, a n truveva pid gnent,
gnénca al mudandi. Pa a m’ so
arciap un bisinin, csél che ta i vo fe,
I'é la voita... béla ciaveda la voita, la
t'da e’ gost d’un bicir ad véin ch’ I'a
ciap ad zsoida.

E acsé a ingann ¢’ témp aspiténd,
cmé ch’u i fos una raséun par andé
aventi. Speéss la matdina prest a vagh
da e’ Dutéur e aspétt, intént a m’
impér tot i malan ad ch’ilt. E léu u
m’ dmanda cmé mai a so darnév a
le! Sgnor Dutéur, a m’so svegg s’'un
dulurin icve, u n spo déji un’ ucie-
da? A meéza matdina a vagh a la
Posta e a’ mett in foila, a ciacri sla
zénta e se cvalchéun 1'a préssia a i
las e post - ch’a faz énca la mi
fighéura - e pu cvand ch’'u m’ tocca
mu me, a faz féinta da nua truve €’
scansloin o ch’a n’o t6lt so e’ librett
dla pensidoun. E’ dopmezde invici a
vagh ma la stazidun cmeé s’aspitéss
cvalcun. A m’inféurmi dI’ ureéri di
treni — e mi ¢ sémpra in ritéerd - e
pu cvand ch’ laroiva a faz finta da
zarché un amoigh ch’u n gné. Boh,
I'avra pérs e’ treno, ch’ n abia capoi
bén? Insoma, a cunsomm i dé acsé,
ch’ I'é acse bel aspite, che ta ni modi

g

Aspitend cvalcun

di Gilberto Bugli
Dialetto di San Vito di Rimini

Racconto wvincitore a pari merito del Concorso Sauro Spada 2019

Hlustrazioni di Giuliano Giuliani

a chésa csel ch’a farebb da par me?
Meéji ste in zoir, fé finta d’aspite
cvalcosa, cvalcun, che ta ni modi al
s6 che mu meé u n m’aspéta pio
niséun.

E pu la soira la aroiva puntuéla; e la
n fnés mai. La soira la strasdina tra
gl’ondi dla memoéria i de ch’avoiva
zeurde, tét uguel, cmé una réiga
longa e drétta t'un foji sénza un
prinzoipi e gnénca l'aroiv. Dé ch’i n
fnéss, ch’i pasa pién, e me aspet.

Ir soira e’ piuvoiva. A guardeéva i
fanel dal machini brile te schur. U
m’é arvat un strémli ad fredd - i vécc
i a sempra fredd - ma e loji. U
m’pér da éss dguént matt, u n s’po
andé aventi acse.

La matoina dép a m’sd svegg t'una
léusa ch’a n cnusdéiva, l'éra ‘na
roba... a n’so cme doi , a n’avdiva
mai veést e’ zil ad sti culeur. O vert la
fneéstra e I’¢ ointri un’aria stéila ch’a
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n arcurdéva, s'un parfom cme ad
zaris. E’ pardiva propri ch’e e’ foss e’
paradois. O tac a camine zo te viel,
t’ombra dal bdoli. A déva dri
m’una léusa e pu d'un tratt a m’so
trév ma téra: a s’éra chésch da e’ let.
Léra un sogn; énca sl’éra bel, u n’e
dure gnent.

Te semezdeé i m’a suné a la porta. A
vig aveérz e am’ trév daventi un bur-
dlazz. Salve, sono un assistente sociale,
mi manda il Comune. Cerchiamo dei
volontari. Pansé ch’u n m’a mai zérch
niséun, ma sta novita la m’in-
curiusés. A i vagh dri e u m’porta
t'una scola, in t'una classe pina
zéppa ad burdell: africhen, cindis,
sirién, un ercbalén ad fazi ad sii-sett
an. E doi l'asistent ch’u i n’¢ ‘na
masa orfan e niséun e’ zcorr l'ital-
ien. Lei ¢ pratico di libri, da giovane ha
fatto anche il maestro per qualche anno.
Noi abbiamo bisogno di una mano per
insegnare l'italiano ai bambini che vede.
Meé a n m’arcurdéva gnénca pio
d’avoi fat e’ mestri, giost un peéra
d’an apéna laureed...

In do e do-cvatri a m’ so trov tun
bulirbun ad roba ch’a n panséva
mai! S'un po’ d’pazinzia a i O ciap
gost a insgnéi da zcorr la nosta len-
gua ma chi burdell, i ¢ inteligint e i
sta da sintdi, e pa e i t'guérda sa di
occ... D6 ouri tot al matdini, e pa e’
semezde a curéz i compiti.

Amyn I'¢ un orfan e I'a do occ
biench cme la noiva, sdura dé ganasi
niri cmé e’ carboun. U m’sé afezi-
unéd e mé ma leu. Cvand ch’al’ veg
arve u m'roid e’ cor. Oz 'a scrétt te
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compito che i st genitéur nuv i ne
vO pio e ch’ I'a pacura. O dmand: la
fameéja ch’i 'avoiva adute, i divorzia.
Chisa duvo ch’ 'andra a fnéi, u m’a
det 'asistent. An gn’d péns do volti,
e ste listinto. Al togh me, a i o det.
A n panséva mai che éun cmé me
I'avés un curag acseé. Meé ch’a m’so
strasné ‘na voita dréinta €’ gnent,
invici cvel ch’o dreinta I'¢ un mond
scnuséud énca par me.

U n s’po, i m’a arspost, e’ burdel I'e
znin, 1’a bsogn d’una fameéja, e pu vo
avoi ‘na zérta eta.

Mo e’ sara poé meji se intént ch’a i
truvé ‘na fameéja e sta sa me!
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Cio, e Giudice u m’a dé raséun:
Solo finché non gli troviamo wuna
famiglia. E acsé ad chésa a sém in do,
meé e Amyn e léu e’ roid ch’ I'é cun-
tént e u m’ciema NonnoMaestro, e
e’ corr cmé un gat tra i fieur de
zarddin. Leé la véita ch’a n’0 mai
avéu!

La ¢ duréda un an. Una matodina
ch’a sirmi apéna sté so da e’ let, I'a
suné e’ campanel. Lasistent 'a det
ch’u i éra ‘na fameéja ndva, zénta par-
bén, da fura, da Cisdéina. U m’ s’¢
strétt €’ cor. Amyn 1'a taché a piénz
che vloiva sté sa me. Le faddiga
truve al paroli da doi m’un burdel,
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acsé a I'd tnéu strétt fort e pu a sém
andeé tla si cambra a preparée la
valoisa. E semezde a 1’0 cumpagne
sl’asistent da i st genitéur nov, do
ragiz s'una bela faza e una bela
cheésa. I m’e pers dal breévi parséuni
eis’e arcmanded ch’a i vaga a truvei
da spess, ch’a i déss una ména se
burdel, magari andel a to ma scola
che l6u i feva fadodiga se lavour.

E acse da ¢’ lundé sin e’ sabdi,
agl’6ngh a so a Cisoina ch’a I'aspett,
che pu léu e’ scapa a un’éura da la
scola, ma mu meé u n m’amporta. e
acsé bel aspite cvalcun e savoi ch’
Iarvara.



Santa Caterina di Alessandria d’Egit-
to € una martire cristiana vissuta fra
III e IV secolo. Non esistono docu-
mentazioni, se non molto tarde, sulla
sua vita, sul suo martirio (la ruota
dentata), sul suo culto, tant’e che ne
¢ stata messa in dubbio la stessa esi-
stenza anche da parte della Chiesa
che nel 1962 Ia tolse dal Martirologio
Romano, per ripristinarvela nel 2002
sotto papa Giovanni Paolo I1.

Si dice che fosse una nobile bella e
coltissima e per questo c’¢ il sospetto,
non del tutto infondato, che la sua
figura sia una cristianizzazione della
pagana Ipazia, la celebre filosofa,
astronoma e matematica alessandrina
(360 - 415) uccisa da una setta di fana-
tici cristiani.

Nonostante questo, il culto di Santa
Caterina & sempre stato fortemente
radicato nella cultura popolare.

La sua festa cade il 25 di novembre,
esattamente un mese prima di Natale
e i tanti proverbi che si riferiscono a
questo giorno testimoniano come
questa data venga considerata l'inizio
della stagione invernale.

Oltre al proverbio del titolo, ne citia-
mo altri due che ribadiscono lo stes-
SO concetto:

Per Santa Cataréina

tira fora la fasina

perché e’ casca o la neva o la breina.
(Per Santa Caterina / prendi fuori la
fascina / perché cade o la neve o la brina)
Per Santa Catarena

o ch’e’ piov o ch’e’ neva o ch’e’ brena
o ch’e’ tira la curena

o ch’uj & la paciarena

(Per Santa Caterina / o che nevica o che

o

Par Santa Catarena,

la név a la finistrena

di Gilberto Casadio

brina / o che soffia il libeccio / o che c’é
la fanghiglia).

In questo giorno era tradizione, a
Ravenna, preparare o regalare grandi
biscotti a forma di bambolina (per le
femmine) o di galletto (per i maschi).
In vicinanza della festa in molti forni
O panetterie si possono ancora oggi
vedere nei vassoi, vicino ad altri dolci
classici, queste due forme particolari,
magari ricoperte di cioccolata o di
accattivanti codette multicolori, che

[ —— = ]
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hanno ancora buona vendita nono-
stante la tradizione si sia quasi com-
pletamente perduta.

A Forli alla fiera di Santa Caterina,
che si svolge ancora oggi nei pressi
della chiesa San Biagio, si vendevano
fischietti di zucchero a forma di gal-
letto, bracciatelli e soprattutto il tor-
rone da regalare alle spose, mentre
alle ragazze toccava attendere la fiera
di Santa Lucia.

Non ¢ chiaro il significato simbolico
delle bamboline, dei galletti e delle
galline. Anselmo Calvetti se I'¢ chie-
sto su queste pagine (La ludla, febbra-
io 2001, p. 4) senza giungere a risulta-
ti convincenti, dato anche lo scarso
numero di esempi analoghi in altri
luoghi con i quali stabilire compara-
zioni. Non si andra pero lontani dal
vero ipotizzando che sotto i galletti e
le bamboline si celi il ricordo di uno
dei tanti riti pagani della fertilita.

Santa Caterina, patrona fra laltro degli
studenti e dei filosofi, raffigurata seduta
sulla ruota dentata del martirio con un
libro aperto in mano: un indizio della
sovrapposizione della sua figura con
quello della filosofa pagana Ipazia.
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Rubrica curata da
Addis Sante Meleti
Civitella 1936 - Forli 2019

stlonc’: in ital. bacchetto, legnetto da
ardere, ‘scheggia d’asse’. Di primo
colpo vien voglia di vedervi dietro
un nome collettivo come fastelluncu-
lus, da fasces, che puo essere un
fastello di legnetti scheggiati; tut-
tavia stlonc’ & inteso come il ramet-
to singolo o singola scheggia di
un’asse di legno. Come origine di
stlénc” quindi potrebbe andar
meglio il latino *astunculus, dedotto
a sua volta nel pieno rispetto della
fonetica, da assis ‘asse’, non da
hasta.' Infine il latino classico regis-
tra astula, diminutivo di assis, ed
astulosus ‘scheggiato’.’

In pratica, per facilitare 'accensione
del fuoco con legna umida o ancora
verde , s’ u mancheva la mnudaja, si
sminuzzava con 'accetta per il lungo
un’asse o un tronchetto: zerca o taja
queich stlonc.

Note

1. ‘Asta’ in senso stretto & la parte
lignea della lancia. Rappresentava
I'idea del potere, e come tale, infitta
nel terreno, fra l'altro indicava il
luogo ed il momento di una vendita
“all’asta”.

2. 1l suffisso latino diminutivo -ncu-
lum con accento retratto non & raro:
vedi  homunculus, *carbunculum,
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pedunculum,  possessitincula, ecc.
Come toponimo prediale su
entrambi i versanti del nostro
Appennino ¢ diffuso il toponimo
Castellonchio (castellinculum ‘castel-
letto’) in dialetto Castlonc’. Qual-
cuno suggerisce come etimo il lon-
gobardo stek, ora stéch ‘stécco’: ma
stech in area greco-latina pare colle-
garsi meglio, anche dal punto di
vista semantico, a ‘stimolo’ (= pun-
golo), ‘stigma’, e al verbo italiano
‘estinguere’ con altri prefissi del lati-
no -stinguere, nonché instigare ad
istighi ‘instigare’. Si aggiunga tenz
‘tingere’ lat. tinglujere. Si noti anche
la forte contrazione di un toponimo
affine a Castlonc’: Castcion ‘Cas-
tiglione’.

eee

strdz, strét: in ital. struggere, strutto.
Il sostantivo strdt, in alternativa a
gras, si riferisce al lardo di maiale
“distrutto”, cioé fuso, liquefatto dal
fuoco e conservato, risolidificato,
int la b[u]siga.'

Deriva dal verbo lat. stritere ‘costru-
ire’ a sua volta da cum+struere - in
dialetto costrui - preceduto pero
dal prefisso dis-; quindi pure distroz
‘distruggere’, entrambi con parecchi
derivati.” Ha quest'origine anche
istrui (anche arlive, ‘allevato’, tiré
s6: sti burdel i 'n & miga tiré trop
so ben).

A sua volta lerd: in italiano lardo,
deriva dal latino laridum o lardum,
che & lo strato di grasso sottocuta-
neo, del maiale, in parte salato e
conservato a larghi pezzi, in parte
appunto fuso. Nella letteratura lati-
na pare sconosciuta 'affumicatura,
come metodo di conservazione. Tra
i derivati: bat[i]lérda o batéla par fé
e’ batu, par tridé e’ lerd e condi la
m[i]nestra mata’ e altro. I lardel dla
penza sono i cuscinetti di grasso del
corpo umano. In tempi di miseria
diffusa, esser grassi era sinonimo di
floridezza: con chi lardel ados a ca
sua ’ha d’avé magné sempar ben. E
poi: I’¢ tec’, pin ad grass; si diceva
scherzosamente di un fanciullino
grasso ed evidentemente ben nutri-
to; nel qual caso téc’ potrebbe
essere la contrazione di *tectulus,
dimin. di tectus, ‘coperto’ o ‘protet-
to’ dall’adipe. Basta osservare gli
angioletti di certi quadri di qualche
secolo fa: si pensava che, almeno in
paradiso, non si patisse la fame. Si
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noti la differenza tra stroz‘strug-
gere’, strozz ‘struzzo’, e stroz ‘stroz-
zo’, ovvero ‘usura’, da cui struzé
‘strozzare’.

Note

1. Plauto, Capt. 281: ... unde excoquat
sebum senex (da cui il vecchio, cuo-
cendo, estrae il grasso).

2. 1l verbo stréz é sinonimo di fréz,
¢ usato soprattutto in senso figura-
to: cla pora burdela la s’ stroz pr un
birichin ch’u’n gosta ’na baioca
busa. A struere ‘costruire’, si col-
legano pure ‘industria’ e derivati.
Industriés - e cosi indostria e
industriés - avevano gia corso, nel
mondo romano, ovviamente con un
significato diverso da quello succes-
sivo alla rivoluzione industriale: si-
gnificavano solo il ‘darsi da fare’,
dej dla pela int €’ lavéor o, anche,
aguzzare l'ingegno. Era come se I'in-
dustrioso si ‘costruisse da solo, dal-
I'interno’, intus+struere: ch’u s’¢ fat
da par sé. Del resto, ¢ nota la massi-
ma: Faber est quisque fortunae suae
(ciascuno ¢ artefice della propria
fontuna).

3. La minestra ‘matta’, in brodo e
senza carne, si preparava soffriggen-
do, dopo averli tritati, del lardo e
una cipolla; poi s’aggiungevano i
maltajé s’allungava con acqua a
volonta. Se c’erano, si mettevano
anche i fagol magari pasot, appena
sgusciati; o pu i bsarel (piselli), o
enca sol €’ pen séc o brustighi, con
un p6 ad furmai graté. Era I'unico
modo d’arricchire il brodo. Ne era
nata la battuta: “Ora & giunto un
altro frate, brodo lungo e segui-
tate”.

eee

gangher, sgangaré: in ital. ganghero,
cardine. Ferri piegati a L ed infissi
nel muro o ad un telaio dove s’infi-
lano gli occhielli delle bandelle di
usci, porte, sportelli. Il termine
deriva non dal lat. cardine[m] (= car-
dine), ma dal greco antico kankhalos
di ugual significato. Tra i modi di
dire: ess un gangher (di poco va-
lore, su cui la porta ruota ad ogni
folata di vento); ess sgangaré o ess
fora di ghéngher (per l'ira); truves
scrichi tra I’dss e i ghéngher (essere
alle strette), come esperimenta sulle
proprie dita chi, non essendo del
mestiere, provi a rimettere una
porta sui gangheri.

i



Concorso “Scrivile”

E uscita in un elegante volumetto di 160
pagine la raccolta degli elaborati che
hanno partecipato alla 6" edizione del
concorso letterario Scrivile, organizzato
dalla Associazione Culturale France-
sca Fontana di Cervia. Pubblichiamo
qui i primi classificati delle tre sezioni
(poesia, lettera, racconto) riservate al dia-
letto romagnolo.

i Poesia
Egle

di Augusto Muratori - Imola

“Tsir béla, Egle;

i tu occ vird

i prufuméva ad bunté

e la tu vos ardénta

I'era n’abraz p’r e’ cor.

Mo pu ‘t cnusés lo:

I'aveva i mud ‘d Marlén,
I'aveva al braz forti,

ut carizeva alzir,

ut faséva sugné.

Mo e’ cminze a bé:

al su mén al gvinte ‘d piomb
e’ teror 'imbure i tu bel 6cc
e ‘t purtiv al mang longhi néc d’isté
p’r an mustré i murlon.
Egle, chi tu bel oc,

ch’in a pio vést e’ sol.

Egle

Exi bella Egle; / i tuoi occhi verdi / pro-
fumavano di bonta / e la tua voce arden-
te / era un abbraccio per il cuore. / Poi
conoscesti lui: / aveva i modi (di fare) di
Marlon (Brando), / aveva le braccia
forti, / ti accarezzava delicatamente, / ti
faceva sognare. / Ma inizio a bere (alco-
lici): / le sue mani divennero di piombo
/il terrore rabbuid i tuoi begl’occhi / e
portavi le maniche lunghe anche d’estate

z

/ per nascondere i lividi. /' Egle, quei
tuoi begli occhi, / che non hanno pin
visto il sole.

L1
Lettera

“Per Elisa” la n’¢ so0l una
sunéda ad Beethoven
di Loretta Olivucci - Massa Castello

Cara Elena

Cvand che an pasé a t'0 dediché un
racont da mandé a e’ cuncors “Scrivi-
le”, mai e pu mai a javreb pinsé ad
fén un étar nench st’dn, mo incéra
manch a javreb putu imaziné e’ mutiv
parché ch’a-t scriv.

L’¢ capité on ad chi fét ch’i-s sent in
television, cvind ch’i scor ad ona
ch’la jé stéda amazéda da e’ marid e
t'arvenz senza pardl parché t'a-n ariv
a capi € mutiv e incéra manch coma
ch’e’ féza una parsona ad amazé la su
cumpigna, la mama di su fjul!

E stavolta I'¢ capité propi int la tu
fami: la tu anvoéda, D'Elisa, la jé stéda
stranguléda da e’ su marid, li, ch’la
jéra a ca tu a magné la dmeénga préma
cun la su fami; trenton en; cum a-s fal
a muri acse!

E al su babini che u-n-s sa ben cvel
ch’al sépa, mo cvicvél agli a vest par-
ché agli aveva i pen insanguné...
Cvand ch’a I'd imparé u m’é avnu
una roba adés e incéra adés ch’a so
acve ch’a scriv, a-m sent e’ fred longh
a la schena.
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A Elisa, a li ¢’ va e’ mi pinsir, a Elisa
ch’lan pd avdé crésar al su babini,
per Elisa, ch’la n’¢ s6l una sunéda ad
Beethoven...
Cara Elena, me a ne so coma tat
posa ésar sintida cvind ch’i t'a det
cvel ch'l’éra zuzést, cvel t'épa pinsé e
coma t’zirca ad fét forza, adés, cun la
tu fjola e al do babini e cvind ch’al t
ven a truvé, la pio grinda la-t dis:
«Adesso, nonna, piangiamo un po’
insiemen».

Loretta

eee

Racconto

Il primo premio della sezione Racconti
in dialetto romagnolo ¢ andato ad
Andrea Fagnoli con La préma frégula
gia pubblicato nel numero della Ludla
dello scorso mese, in quanto partecipante
al nostro concorso E’ fat, nel quale non
era stato premiato, ma ritenuto degno di
segnalazione.

Pubblichiamo qui il secondo classificato.

La Lucia
di Radames Garoia - Bertinoro

Arvend e ciudend i casset dla mi
mimoria I'¢ avnu fura e’ ricord dla
Lucia, ad quant ch’ a sema vsen ad ca
e me e la mi fameja a pasema sémpar
dninz a ca su, cla pora ca ad do cam-
bri, ona dal tanti barachi basi da
sbrazzent spargujédi int la campagna
rumagnola.

Da poch la jera vnuda a sté 1 da una
zité de’ Sud. Una copia calabresa,
néda d’ sicur da un matrimoni cum-
bing, ch’l’aveva rubé a la Lucia j enn
e i sogn pio bel dla zuvanto. Li, una
béla burdéla sempar suridenta e zinti-
la e “Io”, sguerd immusi, sempr’istizi,
gelos nench sl di sguérd di vsen.

La Lucia la javeva sol vent’enn e la jera
za incinta de’ terz fiol, la prema babi-
na la laveva avuda a sedg enn e la
sgonda a zdott, do maravej mori da j
occ e cavell nigar, quasi coma tot al
babini basédi da e s6l chéld de’ meri-
dion. “Lo”, trentazenq enn, cavell méz
biench tant da paré e’ su ba, e’ lavure-
va cme sbrazzint da i cuntaden dla
zona; tot i dé, a e’ ritéran dop e’ lavor,
e’ faseva tapa fessa int e Circul de’
paes e spes e’ turneva a ca imbariég.
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Me a sera un burdél e che dopmezde,
quand, cun la mi biciclitina, a pasep
davanti a ca su, a javep pavura: “lo” €’
rugeva e la Lucia cun al babini al pian-
zeva disperatament. In ca mi incion
I'aveva mai alzé la vosa, par nissun
mutiv e me, a ripet, a javep una gran
pavura e a fasep a tota velocité chi
dusent mitar, par cunté a i mi quel ch
a javeva sinti... La mi mama, a fadiga,

La pida la j¢ un desch d’amér par la
Rumagna. Un desch ch’l’¢ tond
coma la lona pina e cér coma la lus
ch’la spraja.

Un cvadret d’pida I'¢ coma e’ so6l
dop a la timpésta ch’u t schélda
agl’dés mo u n t’brusa bris la péla.
L’é s6l acva e farena, murtéda int e’
tulir cun e’ gras d’porch, un p6
d’carbunét e un pizgutin ad sél dal
nost Saleni. itum sigret I’¢ metij
un cuciarin ad mél parché ch’la
ciépa un bél culor dure.

L'impast, tajé e impaluté pre’ vers, e’
va tiré cun e’ s-ciadur e pu e va fat e’
desch da metr’in so int la tegia chél-
da, mej se pugéda séra un tripi, cun
sota al bresi, int 'urola de’ camen.
Ach spetacul avdé agl’azdéri arvulte-
la, squesi a carizéla dop avela sulivé-
da cun un curtél che pu, cvant la jé
cota, al le drova par tajéla in cvatar
toch!

Un cvadret d’pida I’¢ un bélsum par
tot cvent i rumagnul; basta t’al vega
e t'sent za 'udér d’Rumagna.

E d’fura ’ha da s-ciuché coma una
svarghéda d’parpagnin, mo e’
d’déntar ’ha da és ténar coma e’
buti. E cvant t’al cieép par e’ vérs dla
ponta e t tir, e’ cvadret u s’ha d’arvi
coma la boca d'un catuvin; mo
senza mai spachés, sind u n’¢ brisal
pida mo sol un mastigaz da schivari.
Un cvadret ‘vért '¢ coma la téla
bianca d’un pitor; te t'é ¢’ pnél e t'é
s6l da dlezar i culur. Ad deéntar ta j
pu metar di gnacvél.

E’ mej I’¢ meti de’ parsot cun un p6
d’fosa, mo s’a v’ avli cavé un voja
ludra, a javi da metar i chéval e la
zunzeza mata.

1a Ludla

la impedep a e’ mi ba ad corar in cla ca.
La matena dop, quand che la Lucia la
vnep a tu’ e’ lat, a vdésum una gran
macia scura int la su ganasa stanca e li,
suridend, la racuntep che a e’ bur la
javeva mné cun la faza int €’ spigul dla
porta. Me a javeva zenq enn e a n capi-
va, ma i grend j aveva cumpres com e’
staseva al robi. “Lo”, spes imbariégh,
¢’ druveva la viulenza int i su cun-

g}::ﬁ ) M )
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frunt, nench davanti al babini...
Purtrop e’ fat u s ripetep étar volti.
Pu, un dopmezdeé a s n’adasessum d’
un camion davainti a ca, a vdessum a
carghé cal pochi e miseri robi. Inciun di
vsen I'ha savu pi6 gnint ad cla fameja.
Incu ch’a so véc, a pens incora cun
cummuzion a che fat e incora d’ pio
a quel che po’ ésar sté la vita d’ Lucia

dachent a “1o”.
N

La pida

di Eugenio Fusignani

Dialetto di Castiglione di Ravenna

Se pu a si luv coma dal gati rosi,
alora a v degh ad meti de’ scvacva-
ron cun i figh caramlé; a v sbruval-
dari nenca ¢’ sulen dla camisa, mo u
v s’ impira e’ cor prema dla panza.
E a m’aracmand, dacvi gnacvél cun
un bicir d’Sanzves, d’che bon d’Bar-
tnora.

E s’u n v'in basta on, dasij pu zo

nench cun e’ sgond; sino fasiv la
mzeéta ch’la da pio sudisfazion.

Mo s’u v’aves da scapé e’ litar, acse
da imbariaghév, fasi poch sopi e no
munti int la machina: farmiv incora
a lé in du ch’a si e mitiv a canté
“Rumégna mi” e “a Gramadora”;
avdri ch’u v'pasara la scaja mo no la
voja d’magnév un ét cvadret.
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L’0man u s bute int ¢’ [ét e cun un
suspir ad sudisfazion e’ pinsé che,
dop a ‘na zurnéda abastinza dura,
‘na béla durmida la j vleva propi.
La moj la mite séra e’ cumuden la
rivesta ch’la staseva lizend, la s’avsi-
né a e’ marid che e’ ‘vanzé in silenzi
par un pd e pu e’ dge:

“S’él suzést, s’él tota sta lus!.”

Abat-jour

Testo e illustrazione di Sergio Celetti

La dge li: “A m caveva j oc a lézar,
aléra a jo cambié la lampadena e a n
O mes ona cun pio candel.”

La si acuste, la i mité ‘na man sora e’
pét e la j dmande: “T’ci strach?”

“U m da fastidi tota sta lus.”

“Ch’a smurta?”

“No, no, meti séra qualquél, un
fazulet, un straz...”

Svelta la dona la salte zo da e’ lét e la
j andé a l'arméri, Iarve e’ spurtél e
la tire un caset cun di fazulet.
“...quest no ch’l’¢ ad seda pura e s’u
s’arvena u m dispis... quest nenca no
parche I'¢ un righél dla Marta...
quest I'¢ trép trasparent e I'¢ cme
ch’a n i meta gnint... eco quest blu a

FRLYHELY PEE
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fiuradin biench... se par chés e’ scu-
lora poch dan... a I’ paghé ‘na sciu-
cheza... a la fira... adés a m’arcord...
a la fira ad San Michil...”

La jandé a €’ cumuden e la mite €’
fazulet séra I'abatjour, mo u n’era
fazil sistimél ben parche e’ sguileva
da tot i chent lasend pasé tropa lus;
a forza ad déj, a la fen la jarive a
truvé la pusizion giosta e la s’andé a
lét.

La jabrazé ¢’ marid e la dmande:

“E’ va ben acse?”

Cun la boca averta, spalanchéda e’
marid e’ ruseva dla grosa cmeé un
ghir... s¢, la lus la jera giosta... propi
giosta.

I matti di Seguno

La dieta

di Ruffillo Budellacci

E’ bab e’ ciumpeva j en e la fameja
I’avleva fé fésta cun un pranz. Che
de, par I'ucasion, i fasep e’ risét. E’
bab ch’l’era un dman ben in chérna
e cun ‘na bona salut e e’ magneva
sémpar coma un lop, nenca che de
u s magne di bon piét d’ ris. E’ fiol
pio grand e’ pinseé: “Madona, quant
e’ migna! Se e’ cuntenva acseé, u
s’ingrasa incora. Quind ch’u s mér,
chi al purtaral int ¢’ campsant?”. La
sera u | des cun i su fradel. Dato che
in fameja i aveva un inteletuél, e’
fradél pio znin che I'era andé a scola
zencv en e e saveva firmé parche
I’aveva avu la licenza ad terza ele-
mentéra, e des: “A i pens me se 1'¢
par quest!”. E e’ fase un’invenzion:
e’ fase un bus int la cucéra e pu €’
pighe indri i cvatar brench dla furze-
na. Tot i fradel i fo d’acord.
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Quel ch’uivd (par 4)

400 grem d’uléivi freschi (curzoli)
4 pumidéri rossi (o dla cunserva)
4 sunzezi

1 zvola

sel

poevar

oli d’'uléiva

Cuma ch’u s fa

In t'una padéla us mét zo un po d’0li, la zvola tardeda, un
p6 ad pumidori e agl’uléivi curzoli. Us fa cus a fiamba basa
par 10 o 15 mindut, senza querc, arvultend d’ogna tént.
Pou us mét zo la sunzéza e us finés ad cus, sémpra a fiamba
basa.

Agl’'uléivi in padéla as magna cheldi, insen sa dla pida e un
bon bicir ad sanzves.

Questa ricetta non ¢ della signora Maria, ma di G. P, un suo
conoscente di Cesena, come si evince anche dal dialetto.

< < < < <
E’ chérd

Ad solit €’ chérd u s compra intir, al foj ad fura pio duri al
s po cusiné a les e queli interni piod scrucleni al s magna cun
I'oli e e’ sel.

Queli cusinédi a les agli ¢ boni tajédi in znen par fé una
farté o par cuntéran mitendi sora la balsaméla e un bél p6
d’forma gratéda e pu pasend e’ tigidm int e’ foran ben chéld
parché ch’u s féga la su crustina ad furmaj.
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Giuseppe Cantoni

Vo ch’a si bon

Da sempre la Romagna viene ritenuta la culla degli anti-
clericali e dei mangiapreti la qual cosa, in fin dei conti,
non corrisponde altro che a un metodo spiccio per deli-
neare una sorta di astiosa insofferenza dei suoi abitanti,
nei riguardi d’ogni singolo ministro del culto e delle gerar-
chie ecclesiastiche in generale.

Allatto pratico insomma, non risulta cosi manifesto che i
romagnoli abbiano e stiano disconoscendo di regola la
religione e la chiesa nell'insieme: casomai fanno fronte
comune nel confutare i suoi ministri, accusandoli di
opporsi in linea di principio all’eventualita d'un dialogo
franco e senza problemi fra I’Altissimo e il novero dei
fedeli, il tutto nell’auspicio di rendere comunque e assur-
damente imprescindibile la loro ingerenza.

Di analoga forma di conflittualita fornisce idonea quanto
efficace testimonianza anche il dialetto del territorio, nel
momento in cui converte, alterandolo, il significato di

Vo ch’a si bon

Signor
alasodesid uin’e par tot
che e’ paradis I'é svérs

p
cme 'univers,
sind vo a s 'avrésuv det.
Sol e’ pasag I'e stret.

Cma s’ fal a f&’

un paradis graind grand
e al porti streti! E po
un architet cme vo!

Signor, slarghili,
slarghili pu cal porti,
vo ch’a si bon!

alcuni termini appartenenti alla cultura e alla comunita
dei credenti, tanto da assegnar loro accezioni affatto
incompatibili con quelle d’origine.
Questo, ad esempio, allorché il verbo crasmé’, traduzione
di cresimare, cioé impartire il sacramento che conferma la
discesa sull'uomo dello Spirito Santo, in romagnolo viene
usato per somministrare ben altro, vale a dire una basto-
nata coi fiocchi. Lo stesso termine “sacramento”, fra I'al-
tro, lungi dal valore sancito da tempo, acquisisce nel dia-
lettale sacrament il senso di “cosa ingombrante”; per non
dire poi di sacraminté’, che significa addirittura bestem-
miare.
Tale punto di vista tipicamente locale di non ritenere
necessaria - e dunque di non gradire - la presenza di
alcun intermediario fra Dio, le proprie spinte religiose e
la successiva coscienza di un aldila, premio o punizione
che sia, ¢ quanto esterna Cantoni in Vo ch’a si bon, una
poesia con la quale egli si rivolge in linea retta al suo
Signore, scansando la mediazione o peggio ancora l'inter-
vento di qualsivoglia autorita clericale.
Il tutto senza remore o inquietudini, come se egli trattas-
se, non dico con un suo pari, ma con una conoscenza di
vecchia data, alla quale ci si puo rivolgere in prima perso-
na anche per esprimere dissenso, brontolare o dare per
giunta consigli.

Paolo Borghi

Tamerici
1 classici della poesia romagnola

Giuseppe Cantoni

VIVENDO

Presentazione di
Marino Mengozzi

v wlil Pamte Verokin

Voi che siete buono Signore \ lassit del posto ce n’e per tutti \ ché il paradiso & smisurato \ come l'universo,\ se no voi ce 'avre-
ste detto.\ Solo il passaggio ¢é stretto.\\ Come si fa a fare \ un paradiso grande grande \ e le porte strette! E poi \ un architetto
come voi! \\ Signore, allargatele,\ allargatele pure quelle porte,\ voi che siete buono.
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